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I 



PEI MORTI DI CISTOZA E N LISSA. 



Inclyti Israel super montes taos interfecti 
sunt : quo modo ceciderunt fortes ?.... 

Liber Samuelit, lib. H^cap. I. 



L 

Ch'io ti saluti anche una volta, o sole, 
Sole che muori ! Come quel che volgi 
Ultimo raggio alla natura è mesto ! 
Come lento t'ascondi qual fedele 
Amator che si parte !.. Su pel dosso 
Delle montagne mormoran le selve 
Che di te si dipingono , e le biade 
Susurrano alla mite aura di sera 
Giù nella valle , donde il fumo sorge 
Degli abituri , e lamentoso canto. 
Della gotica torre , che d'oscure 
Leggende parla degli andati tempi , 
Com' astro splende da lontan la punta; 
E solitaria rondin vi si gira, 
L'ali indorando del purpureo lume. 
Ch' io ti saluti anche una volta , o sole 
Che superbo t'inchini !.... A te si volge 
L'occhio del moribondo. E già passasti ; 
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E ti volto antico della terra e il cielo , 

S'oscurò. D'altri popoli or la vita 

Sottesso il tuo splendor s'agita, o sole: 

Veloci ora ti rotano dinanzi 

Altre terre, altri mari, e nel gran vano, 

A disvelar 1' infinità de'mondi , 

Ti si stende la notte a tergo immensa. 

IL 

Brilla il vacuo sereno, e l'infinita 
Mente di Dio riluce nelle stelle. 
Pallida come donna innamorata, 
Come fanciulla nel sorriso estinta 
Di giovinezza, dai monti lontani, 
Compagna degli afflitti appar la luna. 
Là nel tacito , ombrifero viale 
Dell'amor suo lamenta l'usignolo ; 
E d'un più grato, alle sue note, effluvio 
Le placid'aure imbalsama la rosa, 
E segreto piacer ricerca il petto 
Del peregrino; schiude la fanciulla 
Il balcone, e contempla... Etereo riso 
Delle stelle, beltà d'una tranquilla 
Sera d'estate , tu non scendi al core 
Di chi piange gradita. Ben più giova , 
Quando nella commossa anima rugge 
L'ira dello sconforto, lo squallore 
Dell'altissima notte, allorché sole 
Taccion le strade senza canti , e al soffio 
Settentrionale, la cortina immensa 
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Delle nubi si muove, e Tetra appare 
Di fuoco , al serpeggiar fitto de* lampi. 
Allora non canzon d'augei pe' boschi , 
Non di fronde stormir lieve e crescente 
Come riso di gioia , nè de 1 chiusi , 
Fiori il profumo , e sorridenti larve 
Presso le mormore,voli fontane , 
Sotto la luna , ma del nembo i mille 
Sibili acuti fendon l'aer cieco ; 
Porte e balconi in tuon lugubre al vento 
Crollano , e dalle basse , silenziose 
Stanze ove pende la ferrea lucerna 
Mortual , dai vetusti anditi sacri 
Delle chiese , de'claustri , i trapassati 
Del turbine alle penne la profonda 
Voce sembran fidar. Tale è del mio 
Core la notte ; e favellar mi giova 
Con lo spirto del nembo che ravvolge 
_ In pauroso manto la natura. 

III. 

Su alato corridor per terra e mare, 
Sorvolò la Disgrazia oggi ululante. 
Oggi si tinse il mondo di sanguigno : 
I valorosi giacquero travolti 
Nella pianura , quai fiori del prato 
Che un viluppo di venti orrido svelse 
Dalla zolla nativa. Or mira intorno , 
Per la tetra collina, accumulata 
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La raccolta de'morti. Odi l'atroce 
Beffarda nota de' rotanti corvi 
Che s'avanzano in lunga e nera striscia, 
Radendo il suol. Su , via, gracchiate , o corvi ,. 
Chè il fiero pasto v'aramannì la Parca! 

IV. 



.\iU3a gentil , che non ricusi il pianto 
Alla sventura , e de'raorienti all'egro 
Capezzale , com'angelo ti posi , 
E dimori tra gli astri a Dio vicina , 
Ridirami tu , Musa celeste e pia , 
L'agonie di que'prodi , il pronto a terra 
Negli assalti cader , mentre dall'occhio 
Grave di morte, il sole ultimo fugge, 
E il cor s'arresta. Tu m'ispira un carme Y 
Che il voi di quelle sante anime adegui. 
Lor vacue spoglie tacita ora copre 
Con la sua nera immensità la notte. 
Che vale , o notte , che il dolor compagno» 
Della vita, tu occulti entro la benda 
Delle tenebre tue ? Ne' misteriosi 
Silenzj che conducono le stelle, 
Il gemito che vien dalle animate 
Cose , ferisce più profondo il core. 
Ben ora, il tenebroso aere, simile 
Al fervido di mille api ronzio, 
Mormora d'un rumor che vien dal trista 
Pian di Custoza. Trascorrente pesta 
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Di rinversate squadre , e di chi prova 

Dell'ultimo dolor la punta al core, 

E i natanti nel vuoto occhi rigira , 

La querela che più e più vien meno , 

Lontan pei muti campi odo morire. 

Là per gli spazj senza tempo , intanto , 

Si traggon l'alme degli uccisi , e mute 

Si specchiano nell'onda acherontea. 

Portano le voraci acque del Mincio 

Gli esangui corpi. Esce dal vel la luna 

Delle nuvole in fuga , e guarda i morti. 

Spettacol miserabile !.... E son quelle 

Le teste sovra cui la trepidante 

Sua mano, un giorno, il bianco padre impose 

A benedirle , e quelle son le labbra 

Che del primo bear segreto bacio 

D'amor , giovani donne innamorate. 

La villanella al grande scempio volge 

La curiosa pupilla, e agghiada e fugge 

E de'corvi famelici lo sciame 

Le trasvola sul capo. Or via, gracchiate 

Corvi nefandi , al fiero orrido pasto ! 

Chè non V è dato esercitar l'adunco 

Rostro, scavando la cervice a lui, 

Che per ragion del brutto, avido impero, 

Fe resupini nel lor sangue i prodi ! 

v. 

JSon per anche di quelli il roseo giorno 

S'era addotto al meriggio, e andar veloci 
Là dove morte con l'aperto e vóto 
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Occhio vegliava. Ed ella, come vaga 
De 1 più bei fiori , li mietea qual miete 
Il villano la folta erba del campo. 
Da mane a sera sotto la gran fersa 
Estiva cadder tra le bionde spighe, 
Pei solchi là del placido aratore. 
Nè fur soli ; chè lor salutazione 
Di morte , dall' immani acque di Lissa , 
Inviano guerriere ombre fraterne , 
Che lentamente emergono dall'onda 
Pallide , come le sospinge affetto 
Di riveder l'azzurro etra natio , 
Le stelle innumerabili , ed il mare 
Riposante , che ai vaghi astri sorride. 
La notte, quando con la nebbia intorno 
* Alle dormenti case errano i sogni , 
Gemono ai letti dell'orbate spose 
E destan loro nel sopito core , 
Le ricordanze de' vissuti giorni. 
Balzano quelle, e irrefrenato versano 
Pianto, che il vedovil talamo inonda. 
Pieni del baldo ardir della speranza, 
Lungo, iterato addio, ahimè supremo 
Addio, porgeano alle dolenti case 
• Quegli eroi morituri , ed animosi 
Disciolsero le vele al fato invitto. 
Or mentre si perdean lunge pel mare , 
Scoppio di mani e sventolar di lini, 
E musica trionfale, animatrice, 
Dall'affollate sponde si levava, 
E col vento segui'ali il sospiro 
D'anime oranti per la lor reddi'ta. 



Digitized by Google 



11 



Il novissimo sol della battaglia, 
Come gigante corruscò sull'acque. 
Vider que' prodi l'ombra della morte 
Avanzare , avanzar rapida , e tutta 
Annottar la marina; nè l'altera 
Fronte ritorser : pria che aver salvezza 
Dall' inimico, nell'aperto abisso 
Si seppellir del mare. A sommo l'acque , 
Riverberanti de' navigli il foco, 
Sommerse membra apparvero, e colpite 
Teste, e un fremito, un urto, uno scompigl 
Di braccia disperato, e trafelanti 
Petti con l'onda e con la morte in lotta; 
E sovressa la curva onda sprazzante , 
Come nel sen del nero èrebo antico , 
Traboccavan le vite una sull'altra. 
Circolo interminabile segnando, 
Dall'una all'altra terra, il traculento 
Mare si chiuse ai naufraghi sul capo. 
De' bronzi il tuono , il ruinoso scroscio 
De' legni in fiamme che avvolti cadeano 
Nella vorago, e de'canuti e verdi 
Marosi, che venian lontano, il fiotto, 
Di que' prodi cuoprirono 1' estrema 
Voce, che a lungo mormorò per l'etra 
Sereno, qual tremenda ultima accusa. 



VI. 



Or perchè tanto scempio, e i giovinetti 
Germogli, che ne' dolci orti vitali 
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Dilatavan le foglie a ber la luce 

Di primavera , V uom con omicida 

Mano, disperge? L' urna della vita 

Perennemente versa copiosi 

Rivi , e i fior che mietea sul tardo vespro 

Il falciatore , dal fecondo seno 

Della gran madre terra ricreati , 

Li rivede il mattin. Non tosto cade 

Dal macigno la stilla , altra ne geme 

L'occulta vena , e tosto piomba , ed altra 

Ne segue , e vanno senza tregua mai. 

Libertà, libertà, larva sublime, 

Quante cadeau per te povere stille, 

Povere vite ! Il sole tuo riluce 

Dietro nubi di sangue, e sull'umana 

Strage s' inalza. Lo saluta il plauso 

Dell'affrancato popolo, e la terra 

Le migliaia de' morti, ostie sacrate 

Al tuo nume tremendo , asconde , e novo 

Nembo s'addensa intanto, e novo sangue 

Corron le piazze e i campi, e tu, gran lume 

Ora splendi, or t'ecclissi. In tal sembiante, 

Eguali sempre, valican com' onde 

Che s' inseguon le età. Ragione e legge 

Di natura, la guerra, onde s'aggrava 

Sul minore il maggior , ma nel perenne 

Morire, quel che a morte offerse il Tutto,* 

Unico eterno dura , ed in comune 

Gorgo infinito gli uni e gli altri affonda 

I vincitori e i vinti. Avventuroso 

Chi la Parca saluta e* nell'oblio 

Si mesce in mezzo al tuon della tempesta ! 



Digitized 



13 

Meglio alla barca "nel profondo seno 
De' flutti insiem cozzanti andar convolta, 
Che nelle putreolenti acque, in infetta 
Calma restar, propizia esca di vita' 
Al verme. 

VII. < 



Dalla lucida regione 
Di Crono, amor delle Camene scendi, 
Spirto d'Omero ! A noi ti mostra quale 
Eri allor che mendico, esul, vagasti 
Per la Grecia, narrando il giorno estremo 
Del cadente Ilion , V ira funesta 
D'Achille, e il pianto sull'amico estinto; 
E come vento di procella i Numi 
Sorvolare le pugne, e sottomessi 

I piccioli mortali al Fato, e al cenno 
Del tirannico Giove. Allo smirneo 
Melete in riva, il primo sol piangesti, 
E ti fu madre un immortai , la bella 
Criteide ninfa, che cedè all'amore (1). 
Eppur le fami e le vigilie e i freddi 
Duravi, e ben sapesti come amaro 

II pane sia che dall'altrui pietate 
S'implora, e come ognun scacci il mendico; 
E rifuggendo la sentenza avara 
Dell'Arconte Cumeo, solo, fra tutti, 
Benefico t'apria soglia ospitale 

Glauco capraro (2). E fosti cieco d'occhi 
E di mente divino , e nondimanco 
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Ricoperto di cenci. Or tu, divino, 

Vien , trapassando delle etadi il flutto , 

E su i verdi, fioriti itali campi 

Che del sangue e dell' ossa la semente 

Più pingui féa , e là dove le tetre 

Acque di Lissa nel profondo velano 

Cotanti prodi, la gran voce inalza 

Della tua musa. Ben di lei son degni 

GF itali eroi !.... Su te cotanta corse 

Onda di tempi ! e sempre echeggia in mezzo 

Alle genti il tuo canto , e l'ombra tua 

Si distende pei secoli. Or ne tragge 

Altra cagione al sangue : ora al conquisto 

D' una più bella Elena si muove 

La travagliata umanità. Le glorie 

Della nuova epopea canta, o divino ! 

De' Teucri eterno, e degli Achivi al nome 

Tu desti onore , ma con man celeste 

Tempri al metro più flebile la cetra, 

Se mai tu pianga il prematuro fato 

De' giovinetti, che pel ferro ostile, 

Come arboscelli nati in riva all'acque 

Del fiume , e li recise il carradore , 

Toccar la meta paventosa e bruna 

Nelle battaglie (3). E sia che tu appresenti , 

De' loricati Achei le torme in vasta 

Fuga alle navi , e degli Dei squassanti 

L'egida orrenda, i fulgidi certami; 

Ettor che spira, oracolo lasciando 

Di morte , qual legato, al vincitore , 

0 n'additi la vela itaca, avvolta 

Di procelle , intentate onde varcare, 
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E lei che dì e notte ognor l'attende, 

Derelitta Penelope , e dei roghi 

In neri globi il fumo alzarsi al cielo , 

Ahi come pur , qual' è veracemente , 

Irta d'odi e corrucci , si dipinge 

Nel tuo libro la vita !... qual seguenza 

Di morte e tradimenti ! Mai d'allegra 

Vendetta niun gioir; contrari all'uomo 

V invido uomo , e la natura e i Numi , 

E in miseria comune avviluppata 

Piangere tutta l'umana famiglia, 

Come le foglie peritura (4). Il core 

Ne si stringe , qualora ode la nota 

Di che vibran le tue tragiche corde , 

Che dicono d'Andromaca sul morto 

Marito scarmigliante l'adornate 

Ambrosie chiome , ond' ei gioiva , e il tristo 

Pronostico materno sul fanciullo, 

Sventurato orfanel , dell'orbo , antico 

Priamo lo strazio , e d' Ecuba che i vasti 

Palagi della reggia empie di strida, 

E tracollar dal sommo il trono illustre 

De* monarchi dell'Asia. Or d'altro pianto 

Narra , che largo le pupille inonda 

Delle italiche spose e delle madri, 

Che tacite nel vuoto focolare , 

Dai biechi campi delle pugne , invano 

Aspettaron de' lor cari il ritorno. 



Digitized by Google 



16 



Vili 

E che valse l'eccidio e la ruina 

Di tante vite giovinette , e l'aere 
Funestar di novelle atroci all'alma 
Delle italiche spose e delle madri? 
L'augel biforme , dispennato e domo , 
Pure le mal vietate Alpi ritiene 
Ancora , ancora di lassù sogguarda 
Al bei paese. In Campidoglio il Franco 
Leva in alto la coppa traboccante ' 
Del sangue di Mentana. E tu redenta 
Italia sei ? 

Gentili anime , addio ! 
Voi non attendon più sul limitare 
Delle memori case le pietose 
Madri , e le suore. Alla diurna mensa 
Più non v'aspetta il padre; e non del lieto 
Vostro ritorno accorreranno ai baci , 
Gli uni e gli altri carissimi parenti; 
Chè dessi già si rivestir dei veli 
Del corrotto , e vi piangono pregando 
Nelle tacite chiese. E voi , lontano , 
Gli attendete colà sull'onda morta 
Dove tragitta ognun l'antica prora , 
0 di memoria vacui simulacri. 

IX. 

Ma voi dell'Adria, giovinette Ninfe , 

Per la squallida notte , allorché intorno 
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Romor non s'ode che dell'onde eterno, 
E sente il cor nell' infinita quiete , 
La remota venirgli eco di Dio , 
Prorompete in singhiozzi , e in tuon lugubre 
Cantate la leggenda degli eroi 
Che morian per la patria in mezzo al mare. 
Venga notturno sul campo funereo 
Il poeta dei morti, e l'elegia 
Flebile, all'ombre di Custoza sciolga. 
E il montanaro de' guerrieri ai mani , 
Funebri fuochi accenda , sulle balze 
Del silente Appennino, e su i nimbosi 
Pinnacoli dell'Alpe. Un dì , sul monte , 
Ai Trecento, Simonide immortale, 
Lagrimando un alato inno sciogliea 
« Guardando Tetra e la marina e il suolo ». 
Cantico eterno, non minore, a voi . 
Grand'anime , s' intuoni , ed egli primo 
N'abbia laude, il Toscano (5), onde riluce 
Sull' infausto di Lissa umile scoglio 
Dell'antiche Termopili la gloria. 



(1) Presso i Greci era comune il mito che Omero fosse 
nato dalla Ninfa Criteide, che lo concepì d* illegittimo amore , 
e dallo smirneo fiume Melete dal quale fu chiamato Mele- 
sigene. Smirne onorò il suo poeta innalzandogli un tempio. 
(Vedi Muller , Stor. della lett. greca, ed altri). 

(2) Fatto notissimo raccontato da Erodoto nella vita, che 
gli è attribuita, d' Omero ; ed è antico esempio come più fa- 
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cilmente s'ottenga misericordia dalla povera gente, ehe non 
dalla ricca e onorevole. Omero fu ospitato da Glauco guar- 
diano di capre, dopo che fu partito da Cuma. Egli s'era offerto 
celebrare quella repubblica , perchè lo sovvenissero dal co- 
mune. La sua preghiera sarebbe stata adempiuta se un se- 
natore, tenero dalie finanze, non faceva considerare che ne 
verrebbe molto danno all'erario se tutti si dovessero sovve- 
n ire i ciechi e vagabondi cantori. Omero ritrasse il suo ospite 
generoso , il capraio , nella nobile e bella figura d' Eumeo 
guardiano di porci , che ricovera Ulisse. Ed egli stesso , il 
divino poeta, cieco e mendico com'era, dovè forse soffrire gli 
insulti medesimi che il re Ulisse dai Proci ben pasciuti del 
suo , dalle meretrici ancelle , e da quel sozzo Melanzio , figura 
di que' miserabili servi , ripieni di codarda baldanza , che si 
gettano sempre al più potente , e danno alle gambe a chi è 
vestito di cenci. I poemi omerici risplendono di quel senno 
che viene da lunga esperienza della sventura e degli uomini, 
e da essi si potrebbero dedurre esempj altamente morali. 

(3) L' Iliade può riguardarsi come un gran canto funereo 
alle anime degli eroi. E il poeta li ricorda per nome , e quanti 
mai ne rammenta ! E per tutti ha compianto. Il celebrare con 
s ì sovrana poesia le prove valorose e le morti , doveva rav- 
vivare non poco il sentimento nazionale de' Greci e nutrire il 
loro ardore guerresco. Nondimeno nessuno più d' Omero rap- 
presenta gli effetti orribili della guerra , e l'umana poesia non 
s'alzò mai a patetico più sublime di quello che regna nei tre 
ultimi canti della divina tragedia , dove tali effetti giungono 
al colmo. Sono poi sommamente pietosi i versi che lamen- 
tano la morte del giovinetto Simoesio ucciso da Aiace. (Vedi 
Iliade, Lib. IV). 

(4) Quale delle foglie 

Tale è la stirpe degli umani. 

(Iliade, Lib. VI). 

(5) Alfredo Cappellini. 



A GIUSEPPE CESARE ABBA 

DEI MIMI, 

COMPAGNO E AMICO ALL' ESTINTO 
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I\ MORTE DI GIO. BATTISTA BERTOSSI 



E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe.. 

Dante. 



I. 



Il gran sole declina; intorno cinto 
Di solitudin , per V immenso mare 
L'ultimo raggio allunga, e lento tace. 
Si scoloran le terre, i cieli e Tacque. 
Della spenta natura esce dal seno 
Uno spirto di morte , che crescente 
Ognor più , l'universo tutto ingombra. 
Se vela fuggitiva in mar trapassi 
L'occhio mal vede; lume non risplende- 
Che quel de'queti casolari ; in alto 
Trivia sorride tra le stelle eterne 
Danzanti pei divini ultimi abissi. 
Come per i chiarori antelucani , 
Cantando si rincontran le gentili 
Lodolette in Aprii , per Vaer bruno- 
S' incontrano così delle divise 



22 

» 

Anime amanti i trepidi pensieri. 
Arcanamente si compie un ricambio 
Di sospiri , di palpiti e di baci. 
E gemon Tonde luttuosamente, 
E sembrano recar d'un altro mondo 
L' indistinto susurro. È questa l'ora 
Che lente dalle case , escon le bare , 
E le segue col pianto la famiglia 
Che d'un suo caro vede esserle tolta 
La persona.... e per sempre ! 



il 

Ed or, te f>ure T 
Giovinetto guerrier, te pure al cupo 
Della tomba conducono , odoroso 
De' fior di primavera, te, sì tosto 
Dall'arbor della vita ahimè caduto , 
Bel fior di .giovinezza ! Che ti valse 
Il desir della gloria e la speranza ? 
Non più luce per te , non più l'Aprile , 
Non più riso d'amor!.... Lungo la via 
Che mena al cimitero erran le faci 
Del lento fonerai. L'addolorato 
Profeta, all'ombra dell'antico altare, 
Or mormora per te l'ultima prece 
Che gli estinti accompagna ai mani, al tetro 
Silenzio sepolcral. Sull'alta bara 
La tua spada deposero. Repente 
La tua man corse a lei già, se pel cielo 
Tuonò l'inno di guerra, ed ora posa 
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Sul funereo lenzuolo, arida, immota. 
Il vessil che mirasti alto tra '1 nembo 
Delle battaglie , di cipresso cinto 
Sul giovanil tuo feretro s'inchina. 

■ 

III. 

Alte veglian le stelle , e in mar di nubi , 
Come naufraga appare e discompare , 
La faccia scolorita della luna. 
Di luce pallidissima vestite , 
Le bigie torri cittadine, al guardo 
Si. disvelano , ed or giganteggiando 
Si rabbuian sublimi. Io penso a loro 
Che mi fur cari, e dormono sotterra; 
A te ripenso, giovinetto eroe, 
Che nella bassa sepoltura giaci, 
Solo con la tua gloria.... Oltre il confine 
Del sensibile mondo , nei deserti 
Della morte m'addentro, e mi spaura 
Queir ignoto silenzio. Or , dove siete , 
Apparenze d'un dì , che sotto il peso 
V incurvaste mortai , nude , scomparse 
Anime care d'un tempo caduto? 
S'apre fra terra e terra Y infinito 
Seno del mar, di luce radiante, 
Or di tenebre cupo , per il vano 
Sconfinato , che l'un mondo dall'altro 
Divide , scorre l'aere , ma qual'onda , 
Quil'aer parts da^li estinti i vivi ? 
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E nessuna serbate, alme defunte, 

Ricordanza d'amor, degl'infelici 

Che dall'opposta riva, in doloroso 

Desir , miseri , a voi tendon le braccia ? 

Sol ne'vivi presente è la memoria ? 

Mentre d'oscurità velato è il mondo, 

Vi vediamo talor silenziose , 

Quali già foste nella vita prima, 

A'nostr'occhi risorger tutte bianche 

Di pallor sepolcrale , ovver di luce 

Che non sembra terrena irradiate. 

Ahimè, quelle non son che vuote larve 

Che il cor memore finge f od assopita 

La mente in sè medesima contempla. 

Non voi riedete , anime de' morti , 

Alle paterne sconsolate case , 

Che solitarie lasciaste per sempre 

Nell'amarezza de'congedi estremi. 

Squallido , intanto , il vostro frale , e muto 

Nel gran deserto dell'avel si strugge ; 

E sopra vi distende l'odorata 

Primavera il suo bel manto di fiori , 

Vi scherza il venticello , e le farfalle 

V'aleggiano , e vi fan ruote all' intorno 

Gaiamente cantando gli augelletti. 

Ma in che triste abbandono, in che deserto, 

Poveri morti , rimanete , allora 

Che per l'arco precipita de'cieli 

Infinita la notte l Unica amica 

Delle tombe, col suo lungo lamento 

Compiange a voi l'upupa , e quel suo grido 

Fendendo il nero aere, dai deserti 
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Recessi, il lutto della morte spira 
Laddove il brulichìo s'agita basso 
De'caduchi viventi. Il mondo, intanto f 
Facile oblio di voi sorbisce , o morti ! 
Dopo la squilla funebre e la nenia 
Consueta del salmo strascicato 
Nell'oscura parrocchia , d' imenei 
Novi il tripudio ! E quei che giovinetta 
Vide la cara trapassar sua sposa 
Dal talamo al sepolcro, ne conduce 
Altra ben tosto di più ricco censo, 
E nel bacio di lei , dell'egra estinta 
Scorda le chiome e il viso, e il pien d'amore 
Lungo guardar degli occhi. Umil , pudica, 
Di dolce aria di volto, a novo amante 
Donna si dona , poscia che il garzone , 
Che tutta in pianti, china, ella affidava 
D'eterno amore al suo letto di morte , 
Son due lune che giace entro la fossa. 



IV. 



E tu , caduta in giovinezza , ardente 

Come raggio di sol, dinne, bell'alma, 
Fuor del pelago amaro, in luminoso 
Volo rapita per l'immenso, dove 
L'eternità s'affaccia, e come grani 
D'arena le miriadi de'sopposti 
Mondi si perdon, ti sovviene ancora 
Del grave mal della passata via? 
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La pienissima vita in te fluisce 

De' felici immortali, a cui sospira 

Questo che spasimando entro ne parla , 

Arcanamente ? Chi può mai la tenda , 

La buia tenda alzar ? D'una lontana 

Stella il cader; d'un giovane arboscello 

Che a ravvivare la vital non basta 

Del sol caldezza, il celere intristire ; 

D'un fior che in sul mattino all'aure apria 

La corolla innocente, il triste a sera 

Appassir , grande arcano è tal comune 

Necessità di mòrte. Nè più ornai 

Ne soccorre la fede. Adombramento, 

Vincolo a lei , inquieta la ragione 

La uccise , e disfrenata nel gran buio 

Fiera di libertà ruggendo irruppe; 

E sprofondò nel nulla. L'infinito 

Vorticoso d' intorno ne si volge 

Con le sue maraviglie , e noi siam soli 

Nell'infinito. All'irta catenato 

Rupe del mondo , avventa il guardo al cielo 

Prometeo, e pende silenzioso il cielo 

Con l'eterne sue stelle, coll'eterno 

Suo riso di zaffiro, e come larve 

Disparirono i numi. Il tempio è muto 

Senza popolo orante, e sull'altare 

Non è che fredda cenere, che il vento 

Spirandovi, rimescola, gemendo 

Malinconicamente. Le velate 

Finzion che un tempo sua felice infanzia 

Allegraron, dispregia ora ed irride 

L'umanità sapiente. E via per nuove 
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Strade cammina l'esule progenie , 
Libertà, libertà sempre cantando, 
E sente la vecchiezza. Ove la spinge 
Lo sconosciuto Dio che tace e veglia 
Oltre il velo de'cieli ? A qual lontano 
Porto riparerà la nave errante, 
Per un livido mar senza confine , 
Per eterne procelle ? 



V. 

Questo certo, 
N' è solamente , che quali d'Autunno 
Aride foglie rapite dal vento , 
Vanno gli umani continuamente 
Spirti infelici. Ed or tempo si volge 
Che fuor d'usato celere la morte 
La man protende alle più verdi vite. 
Si veggono cader tronche al mattino , 
E lasciare de' lor padri canuti , 
Deserto il focolare. Ahimè l'Aprile j 
Perde i suoi più bei fiori , or che gli attosca 
Il fiato della morte ! Come allora 
Che il tempo freddo il primo alito manda , 
A più tepide aurore , a più serene , 
L'agili rondinelle aprono il volo, 
Non altrimenti or. fuggon questa bassa 
Riva del mondo i giovanili spirti, 
Stretti dal gelo d'un'età codarda. 
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VI. 

Abbassate le tede, alto prorompa 

L* inno feral l Novello eroe travolse 
Ne'suoi gorghi la morte. Ed ei sentiva 
Della morte il ghiacciato alito a tergo , 
Sempre che s'avventò tra '1 ferro e il fuoco 
Delle battaglie , nè Y ignota Parca 
Che tien dietro agli eroi, troncò il suo stame. 

VII. 

Abbassate le tede ; irrompa Y inno 

Sovra Turna del forte, e Io governi 

Il fragor che si leva alto pel mare 

Quand' è corso dai venti, e il truce agguaglia 

De* popoli furor. Cadendo il velo 

Della notte sul campo insanguinato , 

Come Sinai novello , circonfusa 

Di nembo e lampi , la funerea altura 

Di San Martin , vestita d'augurosi 

Cipressi, rimirò quel battagliero 

Fra i Latini accorrenti , in man stringendo 

Il crin della vittoria, alle disperse, 

Come rena dal turbo, ultime torme 

Giù per l'orrida china, a render vano 

Lo scampo della fuga ruinosa. 
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Salve Sicilia, al sol terra più cara, 
Dove tremendi ruggono i vulcani, 
E più ruggono i cori ! E tu gemevi 
D'un rege in servitù , come rapita 
Formos issima donna , nelle dure 
Braccia di laido mostro.... E venner mille 
Cavalieri a salvarti.... Era tra quelli 
Il giovinetto prode , ora dormente 
Nel suo letto di polve , inghirlandato 
De' fior di primavera , egli sì tosto 
DalFarbor della vita , ahimè , caduto 
Bel fior di giovinezza ! E fortemente 
Entrò per mezzo delle pugne all'onda. 
E lui mirava gran milite antico 
Calatafimi.... Lui Palermo accolse 
In spaventosa notte , allorché l'ampio 
Incendio che stridea per l'agitate 
Vie, di sinistro lampeggiar la pugna 
Orrida alluminava, e su dall'alto 
Delle torri in clangor lieto de* Vespri 
Le campane, batteano. Esterrefatte 
Nelle case pregavano le donne 
Pe' mariti, pei padri, e pianti e uccisi 
Eran per ogni strada , e già pei campi , 
E per la vasta oscurità del mare, 
Della vittoria il grido.... Ed al Volturno 
Ei stette pur, che rapido volgea 
Riversi corpi e bruna onda sanguigna. 
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Vili. 



Meglio se in campo, ardita anima bella, 
Procombevi I La fronte fulminata 
Della vittoria su i felici allori 
Reclinando , alli tuoi sguardi morenti 
Fora apparso dlvin l'ultimo lampo 
Delle rotte falangi , là , prosteso 
Sul duro suolo , immobilmente fissa 
L'impavida pupilla all'alto sole , 
Cui d'ogni parte del cruento piano 
Della sacra ecatombe ascende, il fumo. 
A sera, senza lagrime i compagni 
Nella fossa t'avrian composto, muti, 
Al lume delle stelle. In desolata 
Stanza languisti , iuvece , ed ogni giorno 
Rimirando dal tuo queto balcone 
Il sol cadente inviar l'estremo 
Raggio al creato, in te scendeva notte 
Ognor più cupa , e ti vincea sconforto , 
E tutte intorno lagriraar le cose 
Ti parean, finché bella a te d'appresso, 
E gentil come un angelo, vedesti 
La morte. E tu alla morte ti porgevi 
Come ad amica che al prostrato tenda 
Soccorrevole mano a rialzarlo. 
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IX. 

Abbagliante di faci, in lunga pompa, 
Ostentando la morte, ecco, s'avanza 
D'un estinto magnate il funerale. 
Caro egli al mondo trapassò la vita 
Fra le dovizie e gli agi , acre , accigliato 
Alla plebe cenciosa. Aguzza fece 
La maledica lingua cortigiana 
Nelle lucenti sale , e nei convegni 
Gravi d'autorità lenta e cappata. 
Il sepolcro dell'alma ascoso tenne 
Con ipocrito vel di fariseo, 
Onde un oracol parve, ed ebbe scranna 
Di magistrato e professor. Nell'aula 
De' parlamenti disnodò la lingua, 
Parte anch' ei di quel senno alto, oculato , 
Che veglia sul felice italo regno ; 
Ed ebbe suon di mani. Ossequiosa 
Caterva a lui profondamente il capo 
Discoperto umiliò, a lui potente 
Dispensator magnifico di grazie. 
Morte M ghermìa d'ogni magagna pieno , 
Di ciondoli stracarico, onde il volgo 
Riverenze gli fe. La boriosa, 
Fetida salma or menano alla buca. 
Di sua morte sollecita s'allegra 
La druda vii che del mal tolto censo 
Lasciò beata, e lo bestemmia il servo 
Cui gabbò il testamento. 
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X. 

Non di tali 
Boriose onoranze , onde di morte 
La santità s'offende, inutil fasto 
De* cadaveri, andò carca tua spoglia, 
Bell'anima KNel mezzo ai vivi , oscura 
La tua bara pa'ssà, nè a lei si volse 
Il mondo , che non seppe di che immensi , 
Ardentissimi palpiti battesse • 
Il tuo core, ora muto. Entro solinga 
Fossa deposer la tua spoglia in pace. 
La tenera pietà dell'amicizia 
A lei reca ghirlande, a lei sospira, 
E di lacrime tacite la bagna. 
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